A D O R A Z I O N E   E U C A R I S T I C A

Rimangono la fede, la speranza, la carità;

ma di tutte più grande è la carità.

SALUTO

G - Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.  

T -  Amen.

G -  Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo.

T - Benedetto nei secoli il Signore.

PREGHIERA INIZIALE

G - Signore Gesù,

con gioia ci prostriamo in adorazione

presso il tuo altare.

Tu hai amato «fino alla fine».

Il sacramento da te istituito nell’ultima cena

è il segno più perfetto e ineffabile

del tuo amore per l’umanità.

Nell’Eucaristia il tuo amore infinito

continua a incarnarsi per noi,

a dimorare fra noi, cibo per la vita eterna.

La sconfinata carità che erompe dal tuo cuore santo,

doveva manifestarsi,

desiderava comunicarsi a tutto il genere umano.

Con l’Eucaristia, «memoriale della Pasqua»,

hai voluto far conoscere a tutti,

in ogni tempo e in ogni luogo, il tuo immenso amore.

Tu sei l’agnello sui nostri altari,

per manifestare la tua presenza e il tuo amore,

fino al sorgere del giorno senza tramonto.

Una presenza che è amore:

amore grande, amore generoso, amore unico.

Signore Gesù, scuotici nel profondo,

risveglia il nostro spirito così che ti amiamo tutti i giorni,

con tutto il nostro cuore.   T - Amen.
Pausa di silenzio.

G - L’Eucaristia è la presenza sacrificale di Gesù, l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, sacerdote e vittima della nostra salvezza. Ed è una presenza perenne: perdura anche dopo la Celebrazione Eucaristica, perché Gesù resta nei Tabernacoli delle nostre Chiese. Questo è il significato della adorazione del SS. Sacramento. 

Se, infatti, in ogni Messa Gesù ci dice: “Prendete e mangiate, questo è il mio corpo”; “Prendete e bevete, questo calice è la Nuova alleanza del mio sangue,” adesso ci invita: “Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi e vi ristorerò”. Accogliamo questo suo duplice invito!

Ma la condizione per partecipare degnamente alla sua mensa e viverla è accogliere e mettere in pratica il comandamento dell’amore che nell’ultima cena ha lasciato a noi come il comandamento nuovo nel segno più toccante, lavando i piedi agli apostoli.    Attraverso la lavanda dei piedi ci insegna come dobbiamo amarci: “Come io ho amato voi”, dice Gesù. E’ quanto ha voluto dirci anche con le parole: “Fate questo in memoria di me”. L’amore vicendevole è l’Eucaristia vivente in ciascuno di noi. 

Al comandamento nuovo dell’amore vicendevole, che è la Carità, non possiamo non fare riferimento!

Senza la carità, infatti, la nostra Chiesa non può essere “casa e scuola di preghiera”, non può essere “casa e scuola di comunione”. 

L’Eucaristia, che è la manifestazione della comunione ecclesiale, ossia dell’intima unione di ciascuno di noi con Dio e tra di noi, è la sorgente della carità, dell’amore di donazione a Dio e ai fratelli, e ci dona la forza e la grazia di metterla in pratica, così come l’apostolo Paolo l’ha descritta e l’ha cantata nell’inno della lettera ai Corinzi. Un inno che deve tradursi giorno per giorno in coerenti scelte di vita.

E’ su questo brano che vogliamo puntare la nostra riflessione in questa adorazione Eucaristica.

Pausa di silenzio.

LETTURA BIBLICA   (1 Cor 12,31-13,13)
L - Ascoltate la Parola di Dio dalla lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi.

Fratelli, aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte.

Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. 

E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. 

E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. 

La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 

La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. 

Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato. Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto. 

Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!

Pausa di silenzio.

LETTURA OMILETICA

L - Dagli scritti di mons. Antonio Bello vescovo.

Lettera a Giuseppe, avanzo di galera.

Ho saputo per caso della tua morte violenta, da un ritaglio di giornale. Mi hanno detto che ti avrebbero seppellito stamattina, e sono venuto di buon’ora al cimitero a celebrare le esequie per te.

Ma non ho potuto pronunciare l’omelia. Perché alla mia messa non c’era nessuno. Solo don Carlo, il cappellano, che rispondeva alle orazioni. E il vento gelido che scuoteva le vetrate.

Sulla tua bara, neppure un fiore. Sul tuo corpo, neppure una lacrima. Sul tuo feretro, neppure un rintocco di campana.

Ho scelto il Vangelo di Luca, quello dei due malfattori crocifissi con Cristo, e durante la lettura mi è parso che la tua voce si sostituisse a quella del ladro pentito: «Gesù, ricordati di me!...».

Povero Massimo, ucciso sulla strada come un cane bastardo, a 22 anni, con una spregevole refurtiva tra le mani che è rotolata nel fango con te!

Povero randagio. Vedi: sei tanto povero, che posso chiamarti ladro tranquillamente, senza paura che qualcuno mi denunzi per vilipendio o rivendichi per te il diritto al buon nome.

Tu non avevi nessuno sulla terra che ti chiamasse fratello. Oggi, però, sono io che voglio rivolgerti, anche se ormai troppo tardi, questo dolcissimo nome.

Mio caro fratello ladro, sono letteralmente distrutto.

Ma non per la tua morte. Perché, stando ai parametri codificati della nostra ipocrisia sociale, forse te la meritavi. Hai sparato tu per primo sul metronotte, ferendolo gravemente. E lui si è difeso. E stamattina, quando sono andato a trovarlo in ospedale, mi ha detto piangendo che anche lui strappa la vita con i denti. E che, con quei quattro luridi soldi per i quali rischia ogni notte la pelle, deve mantenere dieci figli: il più grande quanto te, il più piccolo di un anno e mezzo.

No, non sono amareggiato per la tua morte violenta. Ma per la tua squallida vita.

Prima che giustamente ti uccidesse il metronotte, ti aveva ingiustamente ucciso tutta la città. Questa città splendida e altera, generosa e contraddittoria. Che discrimina, che rifiuta, che non si scompone. Questa città dalla delega facile. Che pretende tutto dalle istituzioni. Che non si mobilita dalla base nel vedere tanta gente senza tetto, tanti giovani senza lavoro, tanti minori senza istruzione. Questa città che finge di ignorare la presenza, accanto a te che cadevi, di tre bambini che ti tenevano il sacco!

Prima che giustamente ti uccidesse il metronotte, ti avevano ingiustamente ucciso le nostre comunità cristiane. Che, sì, sono venute a cercarti, ma non ti hanno saputo inseguire. Che ti hanno offerto del pane, ma non ti hanno dato accoglienza. Che organizzano soccorsi, ma senza amare abbastanza. Che portano pacchi, ma non cingono di tenerezza gli infelici come te. Che promuovono assistenza, ma non promuovono una nuova cultura di vita. Che celebrano belle liturgie, ma faticano a scorgere l’icona di Cristo nel cuore di ogni uomo. Anche in un cuore abbrutito e fosco come il tuo, che ha cessato di batter per sempre.

Prima che giustamente ti uccidesse il metronotte, forse ti avevo ingiustamente ucciso anch’io che, l’altro giorno, quando c’era la neve e tu bussasti alla mia porta, avrei dovuto fare ben altro che mandarti via con diecimila miserabili lire e con uno scampolo di predica.

Perdonaci, Massimo.

Il ladro non sei solo tu. Siamo ladri anche noi perché prima ancora che della vita, ti abbiamo derubato della dignità di uomo.

Perdonaci per l’indifferenza con la quale ti abbiamo visto vivere, morire e seppellire.

Perdonaci se, ad appena otto giorni dall’inizio solenne del l’anno internazionale dei giovani, abbiamo fatto pagare a te, povero sventurato, il primo estratto conto della nostra retorica. 
Addio, fratello ladro.

Domani verrò di nuovo al camposanto. E sulla tua fossa senza fiori, in segno di espiazione e di speranza, accenderò una lampada.

Pausa di silenzio.

INTERCESSIONI

G - Al Signore Gesù che è presente in mezzo a noi e ci riunisce nel suo nome, eleviamo la nostra preghiera.

L - Invochiamolo pieni di fiducia, ripetendo: 

Ascoltaci, Signore Gesù.

1. Hai affidato alla Chiesa l’annuncio della salvezza. Fa’ che i cristiani non si lascino vincere dalle opposizioni, ma annuncino con forza la tua parola di salvezza, ti preghiamo.

2. Hai chiamato vescovi, presbiteri, diaconi, religiosi e catechisti a collaborare nell’annuncio del Regno. Fa’ che trovino forza e coraggio nel loro impegno apostolico e aiuto nelle avversità, ti preghiamo.

3. Hai detto: «Sono venuto a portare il fuoco sulla terra e che cosa voglio se non che si accenda?». Fa’ che il fuoco tuo amore investa i nostri cuori, ti preghiamo.

4. Hai detto: «Non c'è amore più grande di chi dà la vita per i propri amici». Fa’ che sappiamo dimostrarti con i fatti che ti amiamo, noi ti preghiamo.

5. Hai assunto la nostra fragilità umana e sei morto per noi sulla croce. Fa’ sappiamo compiere i sacrifici richiesti dalla fede, ti preghiamo. 
6. Hai detto: «Amatevi gli uni gli altri». Fa’ che sappiamo riconoscerti e amarti nei nostri fratelli più deboli e più poveri, ti preghiamo.

7. Hai donato a noi la gioia di essere tuoi figli e di seguirti. Fa’ che ti rendiamo testimonianza verso i nostri fratelli e ti accogliamo nella nostra vita con crescente amore, ti preghiamo.

8. Hai chiamato ogni uomo a partecipare alla gioia del tuo regno. Fa’ che quanti ti hanno accolto ed hanno testimoniato il tuo amore possano condividere con te l’eredità eterna, ti preghiamo.

G - Divenuti figli di Dio col battesimo e perciò responsabili della diffusione del Vangelo, diciamo, uniti a Cristo, il nostro desiderio di compiere questa missione. Padre nostro…

G - Sostieni con la tua presenza i nostri passi, Signore Gesù, perché possiamo accogliere e custodire in noi il dono della Carità. Possa tu trovare in noi testimoni autentici e gioiosi del regno che sei venuto ad annunciare. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.   T - Amen.

PREGHIERA A MARIA

G – Con le parole di mons. Antonio Bello vescovo, vogliamo affidarci a Maria, Madre di Gesù e Madre nostra. Accolga Lei i nostri buoni propositi ed, insieme a noi, li rivolga al Figlio suo, nostro Salvatore e Redentore.

G - Santa Maria, donna conviviale, tu ci richiami la struggente poesia dei banchetti di un tempo, quando, nei giorni di festa, a tavola c’era lei, l’altra madre, che ci covava con gli occhi a uno a uno, e, pur senza parole, ci supplicava con l’umido sguardo perché andassimo d’accordo tra fratelli e ci volessimo bene, trepida se mancava qualcuno, e finalmente felice solo quando rincasava l’ultimo dei figli... Forse solo in cielo scopriremo fino in fondo quanto tu sei importante per la crescita della nostra umana comunione.

Nella Chiesa, soprattutto. E’ vero: essa si costruisce attorno all’Eucaristia. Ma non è meno vero il fatto che sei tu la tavola attorno a cui la famiglia è convocata dalla Parola di Dio e sulla quale viene condiviso il pane del cielo.

Facci sperimentare, pertanto, la forza aggregante della tua presenza di madre.

Santa Maria, donna conviviale, alimenta nelle nostre Chiese lo spasimo di comunione. Per questo Gesù le ha inventate: perché, come tante particole eucaristiche disseminate sulla terra, esse abbiano a introdurre nel mondo, quasi con una rete capillare di pubblicità, gli stimoli e la nostalgia della comunione trinitaria.

Aiutale a superare le divisioni interne. Intervieni quando nel loro grembo serpeggia il demone della discordia. Spegni i focolai delle fazioni. Ricomponi le reciproche contese. Stempera le loro rivalità. Fermale quando decidono di mettersi in proprio, trascurando la convergenza su progetti comuni. Convincile profondamente, insomma, che, essendo le comunità cristiane punti-vendita periferici di quei beni di comunione che maturano in pienezza solo nella casa trinitaria, ogni volta che frantumano la solidarietà, vanno contro gli interessi della ditta.

Santa Maria, donna conviviale, guarda alle nostre famiglie in difficoltà. Vittime degli uragani prodotti dai tempi moderni, tante hanno fatto naufragio. Molte, in crisi profonda di comunicazione, stanno andando alla deriva. Ebbene, se ti accorgi che la tua immagine pende su di un talamo nuziale che non dice più nulla, stàccati da quella parete di venuta ormai fredda e riconvoca alla tua tavola gli sposi cristiani. Una volta che essi si saranno poggiati sulle tue spalle, ricomponi gli antichi amori, ridesta i sogni di un tempo, riaccendi le speranze perdute, e fa’ capire che si può ancora ricominciare daccapo. 
Ti preghiamo, infine, per tutti i popoli della terra, lacerati dall’odio e divisi dagli interessi. Ridesta in loro la nostalgia dell’unica mensa, così che, distrutte le ingordigie e spenti i rumori di guerra, mangino affratellati insieme pani di giustizia. Pur diversi per lingua, razza e cultura, sedendo attorno a te, torneranno a vivere in pace. E i tuoi occhi di madre, sperimentando qui in terra quella convivialità delle differenze che caratterizza in cielo la comunione trinitaria, brilleranno finalmente di gioia.   T – Amen.

CONCLUSIONE

Adoriamo il Sacramento

che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito,

nella fede si compì.

Al mistero è fondamento

la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente,

gloria al Figlio Redentor,

lode grande, sommo onore all’eterna Carità.

Gloria immensa, eterno amore,

alla santa Trinità. Amen.

G – Hai dato loro il Pane disceso dal cielo. 

T – Che porta in sé ogni dolcezza.

G – Preghiamo.

Donaci, o Padre, la luce della fede e la fiamma del tuo amore, perché adoriamo in spirito e verità il nostro Dio e Signore, Cristo Gesù, presente in questo santo sacramento. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T – Amen.

Dio sia benedetto.

Benedetto il suo  Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio vero Uomo.

Benedetto il nome di Gesù.

Benedetto il suo sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel SS. Sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione.

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria Vergine e Madre.

Benedetto S. Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi Angeli e nei suoi Santi.
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